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DOMANDA N. 1
«Accogliendo l’esempio di scelte che alcune Chiese italiane hanno già percorso, anche la nostra Chiesa sente forte l’esigenza del superamento della frammentarietà della comunità ecclesiale verso un’ottica che privilegi la comunione come prima legge della propria esistenza. Il mondo, che è cambiato e cambia, chiede alla Chiesa di avere il coraggio di nuove scelte pastorali al servizio dell’evangelizzazione. Le Unità pastorali quindi possono configurarsi come una reale risposta della Chiesa locale alle esigenze odierne delle comunità» (cf. Liber Synodalis, 36).
Quale “clima spirituale” si respira nelle nostre comunità in merito al desiderio missionario e allo slancio per l’evangelizzazione?

Le Unità Pastorali possono essere strumenti adeguati per dire il Vangelo a tutti?
Si riscontra una comune difficoltà nei fedeli a sentire propria la realtà “Chiesa” e l’impegno ecclesiale. 
Si avverte quindi la necessità di far riscoprire a tutti il senso missionario che è proprio di ogni battezzato, ma di cui non si ha coscienza vera.
Ci sono parrocchie frequentate abitualmente quasi solo da persone anziane senza grandi energie per poter impegnarsi e nelle quali si avverte una devozione che rischia di sfociare in mero devozionismo, mentre i  giovani sono quasi assenti e difficili da avvicinare e coinvolgere.
Altre dove invece esiste ancora un buon numero di giovani nelle quali si ravvisa un maggiore dinamismo pur con le comuni problematicità  di riuscire a coinvolgere.

Le Unità pastorali possono essere strumenti adeguati per una evangelizzazione allargata a tutti se ben organizzate e se vi si vive in reale spirito di comunione, altrimenti si corre il rischio di una perdita di identità delle singole parrocchia senza trovare i benefici della comunità allargata. Vi sono ancora resistenze all’unità, ma anche se viene vissuto con difficoltà, non viene ritenuto impossibile il superamento dei campanilismi. Richiede attenzione ed impegno ad educare le comunità alla comunione per imparare a lavorare insieme e a sentirsi parte di una chiesa universale. 
Viene comunque ravvisata la necessità di iniziare anche a piccoli passi senza lasciarsi scoraggiare dalle difficoltà o dal desideri di vedere i risultati subito.
Altro rischio è quello dell’attaccamento agli incarichi che provoca qualche difficoltà e viene vissuto perché non si è realmente ben capito il vero significato dei ministeri e del servizio. I parroci in questo rivestono un ruolo fondamentale per educare e mediare.
DOMANDA N. 2
«L’annuncio del Vangelo riguarda tutti i cristiani: infatti i cristiani hanno il dovere di annunciare il Vangelo senza escludere nessuno, non come chi impone un obbligo, bensì come chi condivide una gioia, segnala un orizzonte bello, offre un banchetto desiderabile. La Chiesa non cresce per proselitismo, ma per attrazione (Evangelii gaudium, 14)». (cf. Liber Synodalis, 43).
Come è possibile tenere viva nelle nostre comunità la tensione missionaria?

Siamo attenti ai segni di missione che lo Spirito suscita nelle nostre parrocchie?
E’ possibile tenere viva nelle nostre comunità la tensione missionaria se prima di tutto il  parroco i religiosi e i laici che già operano all’interno delle parrocchie riescono a coltivare l’ardore missionario dentro sé stessi e insieme lavorano per la crescita del senso di comunità nei fedeli, Lo si può fare nei più diversi modi che lo Spirito suggerisce se realmente ci si sforza di costruire unità, ma sembra essenziale creare occasioni che possano far fare esperienze concrete di comunione, di aggregazione che servono alimentare il desiderio di condivisione e anche ad allargare lo sguardo verso tutti per camminare verso quel “sentirsi un cuor solo e un’anima sola” proprio delle prime comunità cristiane.
Progetti concreti e completi che aiutano le persone, le famiglie a coinvolgersi e superare la grande tentazione di considerare la Chiesa come distributore di servizi da sfruttare.
DOMANDA N. 3
«L’opera missionaria della Chiesa ha come finalità quella di rivelare e comunicare la carità di Dio a tutti gli uomini e a tutte le genti (Ad gentes, 10) e risponde al principio del Vangelo che, annunciato dai missionari, costituisce in comunità quanti aderiscono alla Parola». (cf. Liber Synodalis, 48).
Dio sceglie un popolo per manifestare il suo amore e la sua sollecitudine verso l’umanità; siamo consapevoli di questa missione?

Quali ministeri risultano oggi necessari affinché possa emergere il volto missionario delle comunità cristiane?

Non si riscontra nella gran parte dei fedeli la consapevolezza di essere un popolo scelto da Dio che ha affidata una specifica missione. Si vive ancora troppo una fede intimistica o devozionistica o semplicemente per una tradizione non ben chiara. 
D’altra parte le persone che, seppure in minoranza, hanno una maggiore coscienza di questo e vivono un cammino di fede maturo si avverte una sempre maggiore necessità di concretezza, coerenza e disponibilità all’impegno.

Tutti i ministeri sono utili a far emergere il volto missionario, ma va sviluppata nei fedeli il senso della responsabilità personale. In particolare si ritengono essenziali, i diaconi,  gli operatore della carità, i catechisti, i ministri straordinari della comunione .A tutti però è richiesta la disponibilità ad una formazione costante e sempre più approfondita capace di rispondere alle sempre più difficili sfide che una realtà in evoluzione sempre più veloce oggi ci pone di fronte
E’ essenziale migliorare le comunicazioni per intercettare i bisogni reali e le disponibilità anche piccole di tempo (banca del tempo) di tutti i fedeli, consapevoli che soprattutto per i laici, il tempo libero da mettere a disposizione non è oggettivamente molto.

DOMANDA N. 4

«La scelta delle Unità pastorali nella nostra Diocesi ha come finalità principale quella di essere luogo di missione e di annuncio del Vangelo di Gesù. In questa ottica le Unità pastorali vogliono essere una risposta concreta al mandato di Gesù di annunciare il Vangelo a tutti, più che un problema di tipo organizzativo». (cf. Liber Synodalis, 51).
La carità è la testimonianza più eloquente della missionarietà: quale attenzione debbono avere le comunità cristiane verso i piccoli, i poveri, e i settori della società più bisognosi dal punto di vista caritativo, educativo e spirituale?
Come può una Unità Pastorale attrezzarsi al fine di poter rispondere in maniera incisiva sul territorio?

Oggi più che mai è essenziale conoscere bene il territorio e le sue povertà, collaborando anche con gli enti civili preposti. 
Ma oggi le povertà non sono solo economiche, sempre più necessaria è una particolare attenzione alla famiglia che vive sempre maggiori difficoltà che si ripercuotono sull’intera comunità- La pastorale famigliare non può essere limitata alla preparazione al matrimonio ma anche al sostegno alla relazione ad iniziare dai giovani e alle coppie in difficoltà e al sostegno ai compiti educativi (centri di ascolto per coppie in difficoltà relazionali, momenti di approfondimento dei compiti educativi per genitori).
L’emergenza educativa si fa sempre più pressante e richiede una particolar attenzione i catechisti debbono essere sempre più preparati anche in campo pedagogico per affrontare ragazzi sempre più problematici, frutto di famiglie problematiche e genitori immaturi. 
Quindi occorre mettere in campo anche proposte Spirituali di spessore e proposte educative concrete per giovani e adulti, imparare ad allargare lo sguardo ed essere in grado di esprimere persone sempre più formate. 
Le unità pastorali possono essere un’opportunità per mettere insieme doni e capacità ed offrire risposte più adeguate e ricche. Meno frammentazione = Maggiore qualità delle iniziative proposte più rispondenti alle necessità di un mondo in continuo e sempre più veloce cambiamento.

